G-Iniziamo la nostra adorazione  mettendoci in ginocchio. Solo così possiamo ricordare che siamo davanti al Nostro Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita.
Canto E’ giunta l’ora 

E' giunta l'ora Padre per me, ai miei amici ho detto che,
questa è la vita, conoscere te, e il Figlio tuo, Cristo Gesù.
Erano tuoi, li hai dati a me; ed ora sanno che torno a te;
hanno creduto: conservali tu nel tuo amore, nell'unità.
Tu mi hai mandato ai figli tuoi, la tua parola è verità.
E il loro cuore sia pieno di gioia: la gioia vera viene da te.
Io sono in loro e tu in me: che sian perfetti nell'unità:
e il mondo creda che tu mi hai mandato, 
li hai amati come ami me.
L1- Questa sera, ripercorrendo idealmente il cammino appena terminato della Quaresima, vogliamo metterci come fratelli attorno al Signore Gesù, stare con lui nelle ore che precedono la sua Passione, ci scopriremo ancora una volta messi alla prova, meravigliati, provocati, guidati e amati, fino alla fine.

T- Eccoci, Signore, siamo  qui, alla tua presenza. Con tutto il peso delle nostre debolezze, delle nostre miserie, dei nostri limiti. Ma con il desiderio di sentirci vicino a te, nostro Signore e nostro Dio.  Siamo qui, vicino a te, con lo spirito abbandonato al tuo Amore.  

…Meravigliati

«Essa ha compiuto un'azione buona verso di me»

L’Amore amato

3Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. 4Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: «Perché tutto questo spreco di olio profumato? 5Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei. 
6Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; 7i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. 8Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura». (Mc 14, 3-8)
Per capire…

“ha compiuto verso di me un'opera buona”. Questa donna fa’ un’opera bella ed è l’unica che fa qualcosa per Gesù. Nel Vangelo Gesù fa sempre qualcosa, per qualcuno. Qui Gesù non fa niente: è questa donna che fa’ qualcosa per Lui, lo riconosce il Messia atteso e lo consacra con l’unzione. Ella rappresenta il frutto maturo del Vangelo: la reciprocità d’amore con il Signore, la sposa che ama lo sposo con lo stesso amore. E’ il senso pieno del Vangelo: Dio è amore e l’amore è presente dove è riamato, altrimenti è ucciso. Questa donna fa lo stesso gesto di Cristo: ama; è questa la fede. Il senso della vita è amare: amare Dio in modo assoluto ed il resto come me stesso.

Un testo per riflettere…

Con l’olio si consacravano i re, i sacerdoti, i profeti, l’altare, le vittime... questa donna consacra Gesù, è la sua consacrazione messianica: Gesù diventa il Messia, il Salvatore. Quando facciamo così con lui, quando lo amiamo così... allora ci libera. Da che cosa? Dalla brama di avere, di potere, di apparire. E ci fa simili a lui, capaci di vivere nella libertà di amare. Ma il gesto di questa donna è qualcosa di più di una semplice consacrazione, è un gesto di amore (…) che è lo stesso che fa il Signore in croce per noi. Non poteva benissimo il Signore, invece che andare in croce, fare un decreto legge “Tutti salvi”, firmato “Dio”, controfirmato “Cristo” e col sigillo dello Spirito? Perché questo spreco? Perché è finito in croce? Perché si è rotto il vaso - il suo corpo - e ne è uscito lo Spirito? E’ il segreto del Vangelo ed è il segreto di Dio (…). E’ lì che si capisce Dio. Dio è dono puro, è amore assoluto, si spreca. Se Dio è questo profumo che si dona - e lo comprendiamo dalla croce -  la fede è esattamente vivere e impregnarsi di questo profumo e vivere allo stesso modo. 
(Giovani e missioni)

Preghiamo insieme
Gesù, aiutami a diffondere ovunque il tuo profumo, ovunque io passi. 
Inonda la mia anima del tuo Spirito e della tua vita. 
Invadimi completamente e fatti maestro
di tutto il mio essere, perché la mia vita 
sia un'emanazione della tua. 
Rimani in me. 
Allora risplenderò del tuo splendore 
e potrò fare da luce per gli altri. 
Che io non predichi a parole, ma con l'esempio, 
attraverso lo slancio delle mie azioni, 
con lo sfolgorare visibile dell'amore 
che il mio cuore riceve da te. Amen.

* * * * * * * *

…Guidati 

«Io vi ho dato l’esempio»

Amare senza misura…

1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. (…)
12Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. (Gv 13, 1-5;12-13)
Per capire…

La misura dell’amore è di non avere misura. Per Gesù “amare sino alla fine” non è un dato cronologico, ma è intensità dell’amore: più di così è impossibile. Un amore che non calcola, non è a tempo, non presenta scadenze, non è possibile misurare. È sincero. È totale. Sa arrivare al dono della Vita! Un amore che non solo riempie la bocca di parole o fa battere più forte il cuore, ma un amore che si inginocchia di fronte all’amato e lo serve così come lo incontra. Per trovare Dio non bisogna guardare in alto, ma abbassare lo sguardo,  cercarlo inginocchiato di fronte a noi mentre ci serve e ci lava i piedi, anche se è una logica difficile da accettare, perché lasciarsi servire da Gesù significa accettare di fare nostra la sua identità di servo.

Questa è la vera dignità e libertà del discepolo di Gesù: fare propria la proposta d’amore di Gesù, perché ha sperimentato in prima persona cosa significa essere amato e essere servito da Lui. 

Un testo per riflettere…

Amare è una decisione. IO decido di coinvolgermi affettivamente, IO decido quanto e se amare, IO scelgo di amare. Tale decisione investe la scelta di vita ed è parte integrante del cammino di sequela di Gesù. Devo decidere di amare, ogni giorno! Di amare la mia storia, la mia vita, le persone che mi stanno intorno… Ogni giorno il Signore aspetta il mio sì (…).

Imparare ad amare è mettersi alla scuola del mistero, è giocarsi, è camminare con una libertà interiore che passa dall’IO al NOI, è mettersi in sintonia con un progetto di Dio che è Amore e desidera per noi l’Amore.

Invocazioni spontanee

G- Quali, dunque, le qualità e gli atteggiamenti di Dio, da adorare, imitare e fare nostri? 

Ci lasciamo ispirare dalle Lodi di Dio Altissimo di Francesco d’Assisi.

*Tu sei santo, Signore solo Dio, che operi cose meravigliose

*Tu sei forte, tu sei grande, tu sei altissimo 
*Tu sei re onnipotente, tu, Padre santo, re del cielo e della terra 

*Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei, 

*Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero 

*Tu sei amore e carità, tu sei sapienza,

*Tu sei umiltà, tu sei pazienza 

*Tu sei bellezza, tu sei mansuetudine

*Tu sei sicurezza, tu sei quiete 

*Tu sei gaudio e letizia, tu sei nostra speranza 

*Tu sei giustizia, tu sei temperanza 

*Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza. 

*Tu sei bellezza, tu sei mansuetudine 

*Tu sei protettore, tu sei custode e nostro difensore 

*Tu sei fortezza, tu sei refrigerio 

Tu sei la nostra speranza, tu sei la nostra fede. 

*Tu sei la nostra carità, tu sei tutta la nostra dolcezza 

*Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

* * * * * * * *

…Amati 

«questo è il mio corpo, questo è il mio sangue»

…perché amati senza misura.

14Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio». 19Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi». 

(Lc 22,15-20)

Per capire…

L’istituzione dell’Eucaristia si spiega solo perché Cristo ci ha amati. E’ per amore di noi, uomini e donne, che Cristo ha voluto farsi pane per la nostra fame. Quello che Gesù ci consegna è davvero il testamento dell'amore, fatto "carne e cibo", fatto servizio, fatto stile di vita, un testamento che Egli mette nelle nostre povere mani. All'amore ricevuto da Cristo, deve seguire il nostro verso i nostri fratelli, senza distinzione, un amore che si fa trovare, pronto a donarsi senza “ma” e senza “se”. Il Giovedì santo è davvero il giorno in cui Gesù bussa alla nostra porta e ci chiama. Si fa’ cibo e bevanda per la nostra salvezza, ci chiede di credere nel mistero di una Presenza nascosta in un pezzo di pane e un po’ di vino. 
Un testo per riflettere…

Questa ostia trasparente.

Questa ostia trasparente come la pace

che sgorga dalle mie dita monde

che non hanno corpo né regno,

queste dita errabonde

che vi hanno amato

daranno per ognuno di voi

un grano di coscienza.

Il mio corpo è qui

e lo porterete alle labbra

per l’estremo bacio di Dio:

Prendete e mangiatene tutti,

questa è la parte del mio cuore

che io vi dono insieme ad un saluto

che è solo un arrivederci.

I miei calzari verranno sciolti

e cadranno ai piedi dei vostri piedi

che hanno combattuto

con le acque gelide del tempo.

Voi non avrete più né dolori né croci

ma soltanto il mio nome puro

sulle vostre labbra.

(Alda merini, il cantico dei Vangeli)

Preghiamo insieme

Il corpo di Cristo è stato mischiato con i nostri corpi, 
anche il suo Sangue è stato versato nelle nostre vene, 
la sua voce è nelle nostre orecchie, 
il suo splendore nei nostri occhi... 
Nella sua compassione, tutto di lui 
è stato mescolato con tutto di noi.

(Efrem il Siro, L'arpa dello Spirito, Lipa)
Canto Silenzioso Dio (1 strofa)
Tu sazi l’uomo con la vita tua

un infinito dentro le creature

e l’uomo sente e vede il volto vero

di un Dio che vive nell’umanità.
Pane di Vita sei, Cristo Gesù per noi

e per l’eternità la vita ci darai. 
…Che pregano

« sia fatta la tua volontà»

La forza della preghiera

36Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsemani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». 37E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». 39E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».40Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 41Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 42E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». (Mt 26,36-42)
Per capire…

Mai come in questo momento Gesù ci appare così veramente uomo. Un uomo spaventato, che si rivolge al Padre nella preghiera con lo spasimo di chi si trova nell'estremo bisogno. Al tempo stesso, però, Egli non si sottrae alla sorte che lo attende e non si ribella di fronte alla prova, ma si sottomette ubbidiente alla volontà di Dio. Nell'orto degli Ulivi, mostrerà a tutti qual è la spada necessaria: l'abbandono fiducioso alla volontà del Padre. 
La preghiera di cui Gesù ci dà l'esempio è la forza per vivere la morte, anche violenta, come segno di obbedienza al Padre della vita, la lotta per passare dalla "mia" alla "tua" volontà. È la vera guarigione dal male originario dell'uomo.

Un testo per riflettere…

Ci sono due modi di pregare: lasciar gridare il proprio cuore oppure lasciarlo libero di chiedere a Dio con semplicità di bambino ciò che esso desidera; una qualche grazia per sé o per un altro, il ristoro da un qualche dolore per sé o per il prossimo: si lancia in tutta semplicità questo grido verso il Padre celeste e lo si fa seguire sempre da questa frase: "Non la mia volontà, ma la tua". L'altro modo di pregare è quello di dire semplicemente la frase finale, e cioè: "Padre, sia fatta in questa circostanza la tua volontà, qualunque essa sia!". Tali due preghiere sono perfette, divine. Gesù ci dà l'esempio della prima sulle sponde del Cedron e nel Getsemani. Ci dà l'esempio della seconda nel "Padre nostro", che raccoglie tutto quanto in queste poche parole... Questi due generi di preghiera sono ugualmente perfetti, poiché Dio ci dà l'esempio di ambedue: lo Spirito Santo, secondo le circostanze, ha ispirato a Gesù sia l'una sia l'altra. 

(Charles de Foucauld)

Preghiamo a cori alterni
Signore, tu ci insegni a pregare con perseveranza, 
a scegliere la parte migliore, ci insegni a ricordarci di pregare più volte di quanto non respiriamo. 

Purtroppo spesso, troppo spesso, la preghiera è invece ai margini della nostra vita.  Le riserviamo un posto di convenienza, di circostanza.
Signore, aiutaci a pregare. 

Signore, fa' che la nostra vita diventi preghiera. 

Fa' che la nostra vita non sia solo vuoto attivismo, ma anche orazione. 

Signore, perdonaci quando ci dimentichiamo dell'essenziale. 

(Insieme)
Insegnaci ad amare la preghiera, ad amare te, che ne sei la fonte e l'essenza. Amen.

(Matteo Salvatti, Insegnaci a Pregare, raccolta di preghiere)

* * * * * * * *

…Messi alla prova 
«…io non mi scandalizzerò mai»
Il coraggio della testimonianza
Pietro lo seguiva da lontano. 55Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro.56Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». 57Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». 58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». 59Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». 60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 62E, uscito, pianse amaramente. (Lc 22,54-62)
Per capire…

Pietro lo seguì da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote. Egli si mostra più coraggioso degli altri discepoli, lui almeno tenta una sequela un po' più ravvicinata, ma la radice sbagliata di questa sequela è quel "da lontano". Non si può seguire Gesù, come fa Pietro, da lontano, un passo indietro, in modo da non essere coinvolti nel suo destino, da avere un'uscita di sicurezza qualora andasse storto qualcosa. La sequela è sempre da vicino, non ci si può dire “discepoli” solo a parole, per poi negarlo con la realtà dei fatti appena le cose si fanno difficili.

Per fortuna c’è lo sguardo del Signore. Non uno sguardo di rimprovero, né di delusione o di superiorità come a dire “l’avevo detto”(quante volte noi ci atteggiamo così…). Gesù guarda per salvare. Getta lo sguardo sulla nostra infedeltà per poterle offrire una possibilità di riscatto, di redenzione. Proprio nel mezzo della sua passione egli trova la forza di guardare a noi e di donarci salvezza. Lo sguardo del Signore su Pietro è quello che Egli continua a posare su ogni discepolo che lo tradisce, lo rinnega, lo vende.

Un testo per riflettere…

Pietro (…) confessa la propria verità: “non è con lui”(…). Lui conosce un altro Cristo, per il quale era anche disposto a morire; questo, invece, povero e umiliato, lo sconcerta e scandalizza. Il velo, che è ancora sul suo cuore, gli impedisce di riconoscere il Signore che si rivela nella sua gloria. Il pianto squarcia questo velo e Pietro scopre insieme la sua verità di uomo che non conosce il Signore, e la verità di Dio che muore per lui che lo rinnega.(…) Un uomo duro, che piange. Senza vergogna piange. Solo i grandi uomini riescono a riconoscere le proprie colpe e a chiedere perdono, con le lacrime agli occhi!

(Missionarie Immacolata – P. Kolbe) 
Preghiamo a due cori, uomini e donne
Uomini

O Signore Gesù,

anche noi tante volte

siamo orgogliosi come Pietro

e fiduciosi solo in noi stessi.

In verità, nel segreto del nostro cuore,

anche noi abbiamo paura di seguirti:

il tuo amore sembra esagerato,

il tuo coinvolgimento

con chi è sofferente,

troppo impegnativo.

Donne

Ti preghiamo:

nel momento della nostra debolezza

facci incontrare il tuo sguardo,

come avvenne a Pietro.

Guardaci quando siamo lontani

e donaci le lacrime del pentimento.

(da una testimonianza di un giovane spagnolo)

* * * * * * * *

Provocati 
«Che cos'è la verità?»

Credere, col cuore…
33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». 34Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?». 35Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». 36Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 37Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38Gli dice Pilato: «Che cos'è la verità?» 
(Gv 18,33-38)
Per capire…

Già. Ce lo domandiamo anche noi: che cos'è la verità? 
Secondo Pilato, assertore della mentalità della sua epoca, la verità era soltanto quanto di "tangibile" e immediatamente fruibile potesse ottenere immediatamente: potere, successo, gloria. Forse la nostra concezione moderna intorno al vero non è poi tanto differente: il consumo, le certezze immediate, la notorietà, il denaro, costituiscono il solo motivo di speranza e di verità che illusoriamente determinano l'andamento della nostra vita. E se ci si pone una verità di carattere trascendente, ecco insorgere in noi la pretesa che questa elimini immediatamente i nostri problemi... Cerchiamo un idolo, non un Dio! 
Solo il Crocifisso ha reso davvero testimonianza alla verità, alla Parola di Dio. La verità rivelata in Gesù Cristo non è qualcosa che si possa toccare, né che si può comprare in alcun mercato: ad essa si deve aprire il cuore e ci si deve affidare, sottomettendovi l'intelletto e la volontà. 
È la fede che ce la fa' conoscere, non la ragione. 

Un testo per riflettere…

Pilato incarna l’indifferenza, il disinteresse, la convenienza personale, la morte lenta della vera umanità. Pilato guarda dall’altra parte e come alibi lancia l’eterna domanda: «Che cos’è mai la verità?» Eppure la Verità gli sta di fronte, ma è scomoda, difficile, inaspettata.

La Verità non sempre è come ce l’aspettiamo, non dà certezze immutabili perché non possiamo ridurla ad una equazione matematica. La Verità va desiderata, la Verità va cercata con impegno ed onestà, anche a costo di veder crollare le nostre convinzioni, anche a costo di mettere in discussione le nostre fragili certezze e di compromettere la nostra immagine. E, quando l’abbiamo trovata, la Verità va rispettata e difesa come il più prezioso dei beni perché “la verità vi farà liberi” (Gv. 8,32). Senza verità non c’è giustizia e senza giustizia non può esserci pace.(…). 
Preghiamo insieme

Signore Gesù,
tutti noi ogni giorno

esercitiamo il nostro piccolo,

grande potere sugli altri.

Insegnaci, nella vita e anche nel lavoro,

a non prevaricare sugli altri con arroganza,
ma a compiere il nostro dovere

nel rispetto di chi abbiamo accanto.

Donaci di umanizzare

i luoghi della scuola e del lavoro,

perché sia possibile una vita 
buona e dignitosa per ciascuno.

Fa' che tutti noi ci sentiamo 
responsabili gli uni degli altri

per costruire insieme un mondo più giusto

e una società più fraterna.

Conclusione

G- …prova, meraviglia, servizio, preghiera, amore… 
5 pilastri della vita cristiana. Ognuno di essi non vuole essere una condizione, un obbligo, un dovere da compiere, ma solo un modo per costruire sopra di loro la nostra fede. Proprio come una casa che si costruisce dal basso grazie ai pilastri che la sorreggono... Se sceglieremo di costruire la nostra vita sopra questi pilastri, se ci decideremo per un radicale cambiamento di abitudini, se ci decideremo per Gesù, in nostro essere in Lui sarà perfetto.
Affidiamoci al Padre, fonte di bontà e misericordia, pregandolo come Gesù ci ha insegnato:

Padre nostro

Canto finale - Preghiera di S. Francesco

O Signore, fa’ di me il tuo canto,

fa’ di me il tuo canto di pace,

a chi è triste che io porti la gioia,

a chi è nel buio che io porti la luce.

È donando che si ama la vita,
è servendo che si vive con gioia,

perdonando che si trova il perdono,

è morendo che si vive in eterno (2 v)

O Maestro, dammi tu un cuore grande

che sia goccia di rugiada per il mondo,

che sia voce di speranza, 
che sia un buon mattino,

per il giorno d’ogni uomo

e con gli ultimi del mondo

sia il mio passo lieto nella povertà, 

nella povertà (2 v)
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